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Troppe spese 

Ma Fanfani 
difende 
i suoi decreti 
• 1 ROMA Anche in extre
mis, a poche ore dall'apertura 
delle urne elettorali, tra gli ex 
alleati del pentapartito non 
s'attenuano le polemiche. Sta
volta è il turno dì Fanlani e del 
deputato liceale Paolo Baiti-
stuzzì (che giovedì aveva ac
cusato il governo in carica -
riecheggiando crìtiche mosse 
fin dal primo momento dai 
comunisti - di ncorrere a 
troppi decreti legge e di «elar
gire* tondi elettoralistici sfon
dando letti e piani di spesa). 
Ieri sono seguite smentite, 
messe a punto, repliche, in un 
nervoso crescendo. Ha co
minciato la presidenza del 
Consiglio, affidando in matti
nata al proprio ufficio stampa 
il compito di ribattere te accu
se di Battistuzzl. 'Delle due 
l'una - diceva la nota di palaz
zo Chigi - o l'on. Battistuzzi è 
stato male informato dai suoi 
collaboratori oppure ignora 
che proprio i decreti da lui ci
tati sono quelli emanati dal 
precedente governo presiedu
to dall'on. Craxi e del quale 
autorevoli esponenti del parti
to liberale facevano parte, a 
pieno titolo, in qualità di mini-
stri». Ciò vale »sia per il decre
to sul prontuario terapeutico 
(riduzione dei tìckets), sia per 
il decreto sulla revisione delle 
aliquote sugli spettacoli spor
tivi, adottate dal governo Cra
xi il 22 dicembre '86 e reitera
to per ben due volte dallo 
stesso gabinetto Craxi.. 

Pantani poi ha fatto rendere 
note le cifre finanziarie di que
sti provvedimenti. "Per i 12 
decreti del governo in carica 
- continuava l'a nota dell'uffi
cio stampa - la spesa '87 è di 
3.524 miliardi di cui 1.877 
rappresentano l'onere finan
ziario destinato alla Indipen-
sabile copertila della spesa 
per l rinnovi contrattuali con
clusi dal precedente gover
no», Per i 23 decreti adottati 
dal governo Craxi (che è stato 
•necessario rinnovare»), "l'o
nere aggiuntivo è di 2.088 mi
liardi rispetto alla spesa origi
nariamente prevista di 34,021 
miliardi. Si tratta quindi - con
cludeva palazzo Chigi - di un 
aumento di circa il 6% e non 
del 30% come da altre parli 

. «jrpleimMiJe affermato». 
Nel pomeriggio, le agenzie 

già diramavano là controrepli
ca di Battistuzzl Il quale affer
mava che "la reiterazione dei 
decreti» altro non è che «un 
alibi». «La normativa varata -
continuava il dirigente liberale 
- è Infatti totalmente priva dei 
requisiti d'urgenza, compreso 
il provvedimento che abbatte 
le aliquote delle imposte sugli 
spettacoli sportivi e cinemato
grafici e che contiene, curio
samente. anche il rimborso 
delle ritenute sulle pensioni 
dei cittadini italiani residenti 
in Belgio. In un solo caso -
continuava Battistuzzl - esi
steva la condizione dell'ur
genza: per la proroga dei ter
mini per il pagamento della 
tassa sulla salute, una misura 
che godeva di un ampio con
senso parlamentare e che, 
con tutta probabilità, le nuove 
Camere modificheranno, va
nificando la presunta resisten
za del sen- Fanfani». 

In serata giungeva l'ulterio
re messa a punto di palazzo 
Chigi. Due terzi dei decreti -
affermava in sostanza la se
conda nota -.sono stati ap
provati dal secondo governo 
Craxi e quindi anche dai mini
stri liberali! «è a loro - conclu
deva - che egli farebbe bene a 
chiedere le ragioni dell'urgen
za dei provvedimenti». 

Forlani 

«Non ho 
tramato con 
Formigoni» 
•*• ROMA. Il presidente 
de, Forlani, ha definito «pu
re e semplici invenzioni pri
ve di fondamento» le affer
mazioni contenute in un ar
ticolo di prima pagina sulla 
«Stampa» di ieri. Il quotidia
no faceva riferimento a un 
incontro tra Forlani, il mini
stro Piga e i fondatori del 
•Movimento popolare», 
Don Giussani e Formigoni, 
per mettere a punto un do
cumento che auspica, in 
funzione antidemiliana, un 
modello di parlilo demo-
cralico che non ceda a 
«concezioni laiciste e tec
nocratiche», e che privilegi 
«il dialogo con le forze lai
che e socialiste». Forlani 
parla di «trama di incontri 
inventata di sana pianta» at
torno a «un documento de
gli amici del «Movimento 
popolare». 

Sulle discusse assunzioni interviene il sindacato 

Novemila postini per Gava? 
Novemila assunzioni «in deroga» alla legge finanzia
ria, che sono una vera e propria deroga ad ogni 
logica di programmazione ed efficienza del servizio 
postale. Da realizzare in base a precedenti concorsi. 
ma le graduatorie sono scadute. Insomma è solo 
formale la replica del ministro Gava a chi gli ha con
testato una pioggia di nuove assunzioni a pochi giorni 
dal voto. E lo conferma il segretario della Filpt-Cgil. 

ANGELO MELONE 

M ROMA. Cosa volete, è una 
consuetudine. Questa, in pra
tica. la replica che il ministro 
delle Poste (e gran patron del
la De napoletana) Antonio 
Gava ha dato alle polemiche 
che da più parti sono venute, 
dopo la notizia che a quindici 
giorni dalle elezioni aveva de
ciso novemila nuove assun
zioni nel servizio postale Un 
episodio citato anche da Ales
sandro Naita in una tribuna 
elettorale dell'8 giugno scor
so. Dal bocco delle assunzioni 
nella Pubblica amministrazio
ne - dice in sintesi Cava - l'u
nico modo per assorbire nuo
vi organici è sottoporre una 
deroga al Consiglio dei mini
stri entro il 30 aprile di ogni 
anno. Una richiesta ammessa 
dalla legge finanziaria. I nuovi 
novemila addetti - conclude
va Gava - verranno assunti 
sulla base delle graduatorie 
dei concorsi precedentemen
te espletati. Peccato che la 
maggior parte di queste gra
duatorie siano già scadute, E 
allora cosa accade? E perché 
arriva questa richiesta, sia pur 

formalmente ineccepibile, 
dopo quattro anni di paralisi 
assoluta dell'amministrazione 
postale? Proviamo a fare un 
po' di chiarezza con Salvatore 
Bonadonna, segretario gene
rale aggiunto della Filpt-Cgil. 
A partire dalla questione delle 
•assunzioni in deroga». 

•Già questo la dice lunga su 
come vengono gestiti i servizi 
- aflerma Bonadonna -. Pro
grammazione? Mai vista: le 
scelte del ministro hanno fini
to per essere soltanto di que
sto tipo». 

Gava aggiunge che ha 
•contenuto» la richiesta a 
9000 unità su una carenza 
stimata a 25 mila. Come 
viene fuori questa cifra? 

Se è vero che ne mancano 
25mila allora è tragico chie
derne cosi pochi. Perché non 
qualche migliaio in più o in 
meno? Un mistero. Oppure 
sono stati sbagliati i calcoli 
dopo il processo di meccaniz
zazione. Negli ultimi dodici 
anni il traffico postale è au

mentato del 10%, il personale 
del 30. 

Eppure 11 servizio, secon
do le statistiche (ma anche 
dall'esperienza di ognune 
di noi), è peggiorato: dove 
sono finiti tutti questi di
pendenti? 

Negli apparati burocratici. 
Quasi nessuno nel settore 
operativo. Ed anche in quesio 
caso è falso dire che si assu
meranno novemila postini. 
Continueremo ad avere uffici 
sovraffollati e portalettere che 
saltano regolarmente te ferie. 

Ma per queste assunzioni 
sotto elezioni 11 ministro fa 
riferimento a graduatorie 
scadute. Com'è possibile? 

Infatti non è possibile. Per fa
re tutto regolarmente biso
gnerebbe farle tornare m vita 
con un decreto legge. Senza 
di questo la maggioranza dei 
vincitori dei concorsi (parlia
mo di decine di migliaia di 
persone, soprattutto giovani) 
rimarranno escluse. Anzi, sa
ranno propuo quelli già ido
nei e precari da anni a subire 
le conseguenze maggiori. 
Senza contare, poi, il nschio 
enorme di non poter assume
re proprio nelle aree del Cen
tro Nord dove ci sono le mag
giori carenze. 

A proposito di questo, gli 
squilibri regionali nel-
l'ammlnlstrazlone riman
gono enormi... 

Anzi, la forbice si è allargata. 
È innegabile che per il dram

ma della disoccupazione nel 
Sud aicuni posti di lavoro in 
più possono essere una rispo
sta, ma questa è sempre di ti
po assistenziale, clientelare. 
Gli organici restano in sopran
numero nel Mezzogiorno ed i 
servizi, tulli, meno sviluppali 
E poi si aggiungono i grossi 
movimenti preelctiorali. Ad 
esempio, decine di lavoratori 
campani, in questi giorni, so
no stati sposlan a Napoli. Per
ché? Impossibile saperlo. Ma 
quello che mi interessa è che 
si aggravano le carenze di or
ganico di Roma. 

C'è, Infine, la questione 
delle cosiddette -categorie 
protette». Cosa è aweouto 
In questi anni? 

Di tutto. In base alta legge 
questi lavoratori sono chiama
ti direttamente dal ministro 
entro il tetto del 15% dell'or
ganico. Alle Poste l'organico 
è 260mila lavoratori: fate i 
conti. Nell'ultimo anno mi
gliaia di lavoratori sono stati 
assunti in questo modo. Il 
principio, è ovvio, non si di
scute. Ma perché deve essere 
applicato «ad libitum* da mi
nistro e sottosegretari e non 
con graduatone oggettive? 
Perché gli orfani non debbo
no essere alla pari? La verità è 
che Natta aveva ragione nella 
sua denuncia' quattro anni di 
ministero Gava hanno signifi
cato immobilismo totale. Il 
ministero non ha programma
to, ma solo gestito. E la gestio
ne finisce inevitabilmente nel
la clientela. 

Treni speciali soprattutto da Svizzera e Rfg 

Il voto difficile degli emigrati 
Ma tornano ih centomila 
Tornate in tanti a votare? «Certo che torniamo, ma 
dirti quanti saremo proprio non saprei. Torna chi 
ha mille marchi da spendere tra viaggio e qualche 
regalo ai parenti. Toma chi ha ottenuto il permesso 
in fabbrica o riesce ad attaccare a tre giorni le 
vacanze estive. Le aziende del nord Westfalìa chiu
dono a luglio, le scuole pure, chi si mette in viaggio 
adesso per rifarlo un'altra volta dopo venti giórni». 

DAI NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • COLONIA. «Dicono che 
siamo diventati comodi, ma ci 
si dimentica troppo in fretta 
che a noi non ci regala niente 
nessuno, neppure quando si 
tratta di votare che è un dirit
to. Con te europee era meglio, 
si volava, qui e tutti eravamo a 
posto». È affollata la sala del 
centro italiano di Kalk. Giorno 
di festa e di gioco alle carte. 
Sotto i faccioni lucidi di Toto 
Cotugno e Nino D'Angelo si 
parla di elezioni politiche. Un 
compagno della Pilef, l'orga
nizzazione dì sinistra degli 
emigrati italiani, informa sui 
treni speciali, i biglietti delia 
Wastells, la compagnia che 
sposta - emigrati in mezzo 
mondo, il contnbuto per il 
pensionato che non ha i soldi 
per pagarsi il viaggio, il certifi
cato giallo da far timbrare. 
Kalk è quella che i tedeschi 
chiamano «spaghetti strasse-, 
sobborgo all'estrema periferia 
di Colonia. Kalk, la zona di 
Clodowigptatz, Erhenfeld, 
Chorweìler: gli italiani si sono 
insediati come tanti anelli riu
nificandosi per [amiglia, luogo 

d'orìgine, dialetto, molti an
che in base al luogo di lavoro. 
Rispetto agli altri quartieri, 
Chorweìler ha una storia a sé: 
grandi casermoni bianchi tipo 
Gratosoglio a Milano. 

Un bel ghetto 
tutto moderno 

Quartiere moderno finché 
si vuole, con i servizi, la piaz
zetta, i negozi, l'ambulatorio, 
ma pur sempre quartiere sepa
rato, ghetto. Per arrivare a Co
lonia città si deve oltrepassare 
il Reno e poi il fabbricone co
lor alluminio degli americani, 
la Ford. Italiani, spagnoli, ju
goslavi, turchi, tutti mescolati, 
Turchi più che altro. Più qual
che decina di tedeschi disoc* 
cupati a 700 marchi al mese. 
Anche lì c'è un po' di campa
gna elettorale: un incontro nel 
tardo pomeriggio, volantini, 
passaparola per organizzare 

la partenza. Compagni del 
Pei, qualche socialista. Gli altri 
partiti non si fanno vedere, nel 
senso che non ci sono. Dalle 
capitali tedesche dell'immi
grazione, Colonia, Francofor
te, Stoccarda si fanno i conti: 
otto, treni speciali come nel 
1983, code negli uffici conso
lari per avere il tagliando di 
vìa libera ai cancelli dell'auto
strada italiana, a Francoforte 
non si trova una cuccetta sui 
convogli ordinari per il Sud. 

Pochi o tanti? Ci si accorge 
subito che l'interrogativo è 
forse malpelo. Le cifre .sulle 
ultime elezioni politiche sono 
lì sul tavolo: nel 1983 tornaro
no in Italia Cai paesi della Co
munità europea in 58mila, 
45mila dalla Svìzzera, poco 
più di 13mi)a da oltre oceano. 
Aventi diritto al voto circa un 
milione e mezzo. 

•Non credo sia riproponibi
le il boom degli anni 75-76 -
dice Pietro Ippolito, ex ope
raio, comunista, che gira in 
lungo e in targo la Germania 
per organizzare il Pei nell'emi
grazione -. frano ancora anni 
in cui chiedevamo un voto per 
tornare, un altro clima politi
co, speranze? forti di cambia
mento. lo di queste cifre non 
mi stupisco e vorrei che non si 
stupissero neppure in Italia». 
Nel '76 ì socialdemocratici, al
lora al governo, avevano con
cesso il biglietto gratuito fino 
alla frontiera sulle ferrovie fe
derali e questo aveva favorito 
il rientro. Con il governo dì 
Kohl non c'è da aspettarsi nul-

E a Napoli torta 
al ministro 
nell'ufficio Pt 
• • ) NAPOLI Cinque parole 
scritte con la panna su una 
tona gigante alla crema. «Non 
solo bravo ma vincente". E un 
numero, il 2. No, non si tratta 
di una festa in onore di Mara-
done e dello scudetto. Il «bra
vo e vìncente» è, più sempli
cemente, il ministro delle po
ste Antonio Gava. Ieri il nume
ro due della lista democristia
na alla Camera si è recato in 
vissta all'ufficio postale cen
trale di Castellammare di Sta-
bia, feudo di famiglia. Una 
Kermesse tra il ridicolo e i! 
pacchiano. A parte la maxi
torta, i rustici e lo champagne, 
il direttore dell'ufficio si è 
preoccupato di ricevere Gava 
come si conviene con un 
ospite di rispetto: tutto il per
sonale insolitamente in divisa, 
le donne in camice blu e gli 
uomini in azzurro «avion». E 
macchinari nuovi di zecca 
giunti in sede il giorno prima, 
per dimostrare che l'ammo
dernamento del sistema po
stale procede con passi da gi
gante. 

«Viva il nostro ministro», 
•Viva Antonio Gava»:; gli stri
scioni gialli e blu davano un 

tocco di colore alle stanze 
dalle pareti ammuffite Ma il 
momento culminante della 
cerimonia è stato il buffet; na
turalmente vi hanno parteci
pato tutti i dipendenti - un 
centinaio - per ascoltare le 
parole del candidato De. Inu
tile sottolineare che il servizio 
è stato sospeso. I napoletani 
sono avvisati, se le lettere 
viaggiano a passo di tartaruga, 
sanno chi ringraziare. 

Mentre un ministro trasfor
ma un ufficio pubblico in un 
«comitato elettorale», un sot
tosegretario distribuisce pac
chi di viveri. E' accaduto sem
pre ieri mattina a Caserta. A 
rinnovare una tradizione lauri
na ci ha pensato il sottosegre
tario ai trasporti Giuseppe 
Santonastaso, numero 5 della 
De. Confezioni di generi ali
mentari e materiale di propa
ganda elettorale sono stati 
consegnati insieme nella sede 
casertana delta Croce rossa 
italiana alle famiglie più indi
genti del capoluogo. Vale la 
pena ricordare che la consor
te dell'uomo di governo è tra 
le animatrici dclìa sezione lo
cale dell'associazione umani
taria? 

la. Né te autorità italiane esco
no dal loro «dorato silenzio». 
Una volta aperta la campagna 
elettorale in Italia si sono limi
tati a inviare lettere ai sindaca
ti e alle direzioni delle grandi 
imprese per raccomandare at
tenzione alle richieste degli 
italiani che vogliono tornare 
per votare. Come stupirsi d'al
tra parte se in Germania gli ita
liani non hanno potuto ancora 
eleggere direttamente ì propri 
rappresentanti presso ogni 
consolato? 

Il balzo 
delle sinistre 

In ogni caso a mettere un 
po' le cose in chiaro sulla spo-
iiticìzzazione degli emigrati 
sono arrivate le elezioni euro
pee. Nel 1984 vennero ab
bondantemente superati i ri
sultati delie prime votazioni 
per II Parlamento comunita
rio: votò il 55% in Belgio, il 
37% nei Paesi Bassi, il 62% in 
Lussemburgo, il 48% in Ger
mania. Gran balzo delle sini
stre: in Germania il Pei salì a 
35,5% e nel 79 stava al 29, il 
Psì al 15,6 ed era a l l ' U r l a 
De scese al 22,5 e si trovava al 
29,7%. Tanto bastò ai demo
cristiani tedeschi per raffred
dare la già complicata discus
sione sul voto agli stranieri 
nelle elezioni comunali della 
Rft visto che lavorano, procu

rano reddito, pagano le impo
ste come i loro colleghi tede
schi, Ci si domanda in ogni 
caso se l'atteggiamento ri
spetto al voto in Italia si stia 
modificando. Sicuramente 
siamo di fronte a un cambia
mento strutturale dell'emigra
zione che si riflette giocoforza 
anche sulla partecipazione 
elettorale. Intanto l'emigra
zione verso la Germania fede
rale sta aumentando. Dal 
1985 al 1986 si è saliti da 
531.338 emigrati italiani a 
535.500. La ragione è presto 
spiegata. Ci sono gruppi di 
giovani magari neodiplomati 
che cercano lavoro, ma più 
che altro non si tratta dì un 
fenomeno di prima emigra
zione. C'è chi prova a tornare 
in Italia per qualche mese e 
siccome da noi non c'è lavoro 
torna ad Hannover alla Vol
kswagen, che nonostante tut
to continua a assumere, o alla 
Ford dì Colonia o a lavorare 
nel ristorante. E poi ci sono le 
motivazioni affettive: magari i 
figli si sono stabilizzati nei luo-

Nella Svp una voce per il dialogo 
Parla Friedl Volgger, amico 
e critico di Magnago: 
«Questa patria può accogliere 
tutti i suoi figli 
in pieno rispetto reciproco» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BOLZANO «Terroristi te
deschi, magari venuii da fuo
ri? Non credo, avrebbero bi
sogno di appoggi che invece, 
ne sono abbastanza sicuro, 
non hanno. Ora, noi sudtirole
si abbiamo la pancia piena e 
non abbiamo né voglia né 
tempo di pensare alla rivolu
zione». Parla Friedl Volgger, 
prestigioso direttore dell'or
gano ufficiale della Volkspar-
tei nonché una delle voci più 
ascoltate ed apprezzate della 
regione. 

Volgger non è più come 
verso la /ine degli anni Qua
ranta - di ritorno da Dachau 

dove era stato internato come 
partigiano per attività antinazi
sta - il responsabile dell'orga
nizzazione del parlilo ma nes
suno nelle vallate sudtirolesi, 
nemmeno oggi che il suo pe
so politico nel partito tende 
ad essere drasticamente ridi
mensionato, ha il coraggio di 
negargli una indiscussa autori
tà morale Accusato da tempo 
dai neonazisti di essere filo-
italiano; sospettalo per le sue 
amicizie con ex partigiani slo
veni di essere un comunista 
infiltrato nella Volkspartei, 
messo forse involontariamen
te in disparte anche dà Ma

gnago nonostante una vec
chia amicizia anche politica al 
punto che l'obmann della 
Volkspartei ha infilato al suo 
fianco nella redazione del 
giornale il dottor Franz Phal, 
esponente noto per le sue 
simpatie filo-naziste, Volgger, 
fondatore e costruttore del 
partito delle origini, sa di esse
re stato messo in un angolo da 
una leadership che non con
divide le sue idee. 

Adesso, con Magnago si li
mita a discutere per iscritto In 
una delle lettere più recenti, 
ha tentato di spiegare al suo 
vecchio capo ancora una vol
ta quanto secondo lui sia pro
fondamente ingiusto il cnteno 
adottato dal censimento con 
il quale si escludevano dall'e
sercizio dei dintti civili tutti i 
sudtirolesi che non si erano 
dichiarati italiani, ladini o te
deschi. 

E cambiato il suo partito 
dagli anni Quaranta ad oggi? 

«Direi di no; è sempre stato un 
partito non troppo progressi
sta con una ossatura democn-
stiana e un po' di socialdemo

cratici e di socialisti». Dimen
tica, mi pare, il dottor Phal, un 
uomo «interessante» aperta
mente legato ai neonazisti che 
si sono organizzati a Norim
berga proprio attorno a quel 
terrorista fuoriuscito, Kiene-
sberger. che lei sul suo giorna
le ha accusato, prove alla ma
no, di aver lavorato al soldo 
dei servizi segreti italiani in
quinati dai fascisti. Non le pa
re che questi rapporti tra un'a
rea della Svp e questi ambienti 
dell'estrema destra eversiva 
siano sottovalutati nel suo 
partito? «È vero, alcuni sotto
valutano la quesnone, per 
quanto riguarda Franz Phal si 
tratta di un uomo ancora non 
maturo per la politica Ma ci 
snamo dando da fare per 
chiarire finalmente questo 
quadro..» 

Ha detto che fa Svp non è 
cambiata; si riferiva in partico
lare a qualche caratteristica 
più tenace di altre? «Vede, noi 
montanan siamo forti ma non 
duttili In tal modo, pur aven
do a disposizione una occa
sione straordinaria e delle 

straordinarie potenzialità, non 
siamo riusciti a trasformare 
l'autonomia sudtirolese m un 
modello di convivenza di va
lore europeo. Lo Stato italia
no, in questo ha pesanti re
sponsabilità ma anche noi ab
biamo le nostre», 

Per esempio? «Ogni volta 
che Magnago dice "italiani, 
lasciateci stare, verremo a 
cercarvi quando ci sentiremo 
pronti e cioè abbastanza for
ti", io dico a Magnago. o sia
mo già pronti per questo con
tatto o non lo saremo mai; e 
ancora ci si lamenta del fatto 
che gli italiani non imparino 
volentieri il tedesco qui da 
noi, ma imparare una lingua in 
un ambiente in cui vengono 
esaltati i valon della non co
municazione è solo una soffe
renza scolastica, non c'è 
gioia» 

Lei è l'autore di un testo 
molto ' ino «Sudtirolo al bi
vio*, ma molti dei suoi non 
hanno condiviso l'interesse 
dimostrato dai lettori... «Eppu
re. presentavo una ricetta 

ghi di lavoro in cui i genitori 
erano arrivati con le valige di 
cartone e non sono disposti a 
vivere con l'eterno assillo dì 
un rientro che non avverrà, 
piuttosto vogliono inserirsi 
nella società tedesca a tutti gli 
effetti, avere diritti certi, senza 
rinunciare alta propria identità 
a partire dalla lingua. 

«Quando si parla di emigra
zioni si continua a oscillare tra 
due poli, quello del disperato 
che trasloca di ghetto in ghet
to e quello dell'italiano che ha 
messo su la pizzeria e ha fatto 
i soldi. Entrambi sono sbaglia
ti», dice Ippolito. Ciò significa 
che non basta aver comprato 
un appartamento nei sobbor
ghi di Colonia per negare l'esi
stenza dell'emigrazione come 
problema, così come non ha 
senso verificare che oggi sono 
1 turchi a stare peggio, ad es
sere maggiormente esposti al
la disoccupazione, alla crisi si
derurgica, per considerare 
l'integrazione dei vecchi im
migrati - cioè degli italiani -
un fatto ormai compiuto. 

semplice per la mia patria, 
quella Heimat che vorrei po
tesse finalmente accogliere 
come propri figli tutu quelli 
che vi abitano e la vivono con 
amore uno accanto all'altro. 
uno con l'altro, uno per l'al
tro, tutto qui, ma senza miscu
gli etnici». 

Che vuol dire? Che non 
vuole i matrimoni misti fra ita
liani e tedeschi come Phal? 
«Per carità, i ragazzi si sposino 
con chi vogliono, non sono 
affari miei, dico solo che cia
scuno qui deve poter vivere la 
sua cultura in piena autono
mia, ne! rispetto reciproco, 
sostenuto da una forte memo
ria Cosa che, Ira la gente, già 
in buona misura avviene, qui 
non siamo né nell'Irlanda del 
nord, né in Libano. Bisogna 
parlare con tutti e non selezio
nando i messaggi in direzione 
di questo o di quel gruppo et
nico; riconoscendo a tutti, do
po aver messo finalmente da 
parte il torlo subito, il diritto di 
vivere qui, pure nella diversità, 
Questa diversità è una nsor-

Giuristi, scienziati, artisti 

Perché scegliamo 
il Pei 
D Contro la crisi della giustizia 

Un gruppo di giuristi e avvocati ha sottoscritto un appello in 
cui tra l'altro si sottolinea la -grave crisi» della giustizia in Italia. 
•L'azienda giustizia, propagandata dal pentapartito, produce 
poco e male e lentamente si avvia verso la paralisi», «è in atto 
ed è riconosciuta da tutti, una vera e propria crisi della funzione 
giudiziaria dello Stato che, anche dopo l'esperienza pluriennale 
del governo del pentapartito, è sempre meno in grado di rende
re giustizia civile, penale, amministrativa». E «mentre la giustizia 
non funziona, il nostro paese è purtroppo dominato dalla 
straordinaria espansione dell'accumulazione finanziaria di atti
vità criminose (da 100 a 150.000 miliardi annui), dal degrado 
della vita civile nelle grandi aree metropolitane, dall'evidenza 
nel Mezzogiorno di vaste aree di illegalità diffusa dove mafia e 
camorra controllano amministrazioni, unità sanitarie locali, 
banche, spesa pubblica, economia e dove esercitano il mono
polio della forza sottraendola allo Stato che non è in grado di 
esercitarlo pienamente» 

Nell'appello si appoggia quell'insieme organico di provvedi
menti di riforma proposti dalla Conferenza nazionale sulla giu
stizia del Pei e si afferma che per rendere attuabili le riforme 
processuali sia in campo civile che nel campo penale è neces
saria la piena indipendenza di tutte le magistrature e la più 
piena affermazione del diritto alla difesa e delta funzione del
l'avvocatura»; e si auspicano «immediate misure riformatrici, 
innanzitutto sulle questioni dei diritti de! cittadino, della demo
crazia e dello Stato». Seguono le firme di: Massimo Brutti, 
Alfredo Galasso, Stefano Rodotà, Enzo Summa. Fausto Tarsia
no, Pino Zupo, Nino Baldini, Silvio Caluosa. Paolo Canevacci, 
Ubaldo Procopio, Pietro Morganti, Eolo Cogliani, Renato De 
Giovanni, Tiziana Cardarelli, Carla Scarnati, Fiorella Cartoni, 
Stefania Votano. Marx Volpi, Graziella Volpi, Fausto Buccellato, 
Carlo Arrotta, Maurizio Oliva, Dante Demarco, Angelo Rufìni, 
Francesco Rufini Francesco Fabbri, Raffaele Scarnati, Fernan
do Giacomii, Giuliano Gramegna, Fiammetta Luly, Nicoletta 
Morandi, Livio Bussa, Velia Bussa, Giorgio Pirani, Pina Bevivino, 
Augusto Ballino, Italo Ballino, Lorenzo Sotis. 

D Carlo Pucci 

ordinario di Istituzioni di analisi supcriore - Firenze 
«Anche in queste elezioni il Partito comunista presenta alcuni 

candidati indipendenti dì notevole rilievo culturale, professio
nale e politico. La loro presenza nel futuro parlamento sarà 
certo utile, in particolare nel lavoro istruttorio delle commissio
ni ove la competenza tecnica è essenziale e spesso carente; 
credo ad esempio che Edoardo Vesentini farà un ottimo lavoro 
nella commissione pubblica istruzione. L'iniziativa del Partito 
comunista di presentare qualificati candidati indipendenti è a 
mio parere meritoria, oltre che per le precedenti ragioni, anche 
perché contrasta la crescente indebita occupazione dello Stato 
da parte degli apparati di partito. Calcolo elettorale? Sia benve
nuto, se tulli i partiti facessero propaganda elettorale di questo 
tipo fa situazione migliorerebbe. Quando il Partito comunista 
presentò nelle sue liste Altiero Spinelli l'ho votato, pure essen
do io di orientamento socialista liberale; non mi sono pentito 
poi di quel voto. In certe situazioni può essere preferibile il voto 
ad un candidato di sicuro valore piuttosto che ad un presunto 
orientamento politico. 

D Valerio Pocar 

docente di sociologia del diritto Università degli «ludi di 
Milano 

Penso che la scelta elettorale, per coloro che non si Identifi
cano strutturalmente In un partito, non soltanto rappresenti 
l'adesione di massima ai valori portali dal panilo prescelto, ma 
anche debba avere un senso in qualche misura strumentale. In 
queste elezioni la scelta di voto per il Pei significa soprattutto 
una scelta: di rinnovamento, per le capacità di apertura che 
questo partito ha saputo dimostrare attraverso l'attenzione alle 
diversità pur nella coerenza rispetto ai suoi valori tradizionali, 
sicché variegate esigenze sociali emergenti trovano collocazio
ne nell'ambito di un progetto complessivo; di alternativa, in 
quanto tale partito rappresenta in questo momento l'unico ra
gionevole e credibile punto di riferimento per tutti coloro che, 
dalla considerazione della gestione del paese negli ultimi de
cenni, hanno tratto principalmente l'idea della necessità di 
cambiare. 

D Valeriano Trubbfanl 
scultore 

•Si dice che uno Stato guidato per eccesso di tempo da una 
identica struttura ideologica tende fatalmente al suo sfinimen
to. a corruzione e marcescenza: l'ideologia iniziale diventa 
esplicito ed ostentalo meccanismo corruttivo instaurandosi 
quindi il regime. Quello della De ne è un tipico esempio... 
L'artista in genere sente nell'aria questa ansia di rinnovamento 
e auspica un mondo che abbia un volto umano, un mondo ove 
ci sia spazio anche per l'ironia e il sorriso, lo credo che una 
grande espressione totale e ampia di una società guidata da una 
sinistra unita e coalizzante possa rendere più «affettuosa» la 
quotidianità vissuta e l'uomo stesso più buono e civile... Dagli 
inizi degli anni 70 si è spontaneamente instaurato un rapporto 
di simpatia e rispetto reciproci tra la mia persona, la mia profes
sione e il Pei. Pur avendo già altre volte aderito all'appello degli 
uomini di cultura a favore del Pei in prossimità di consultazioni 
elettorali (e in diverse altre occasioni) ho sempre rivendicato la 
difesa della mia solitudine. E sento di sottolineare ancora il 
rispetto per tale struttura biologica istintuale venuto dal Pei, che 
al di la di ogni querula postulanza ha capito bene che l'artista va 
lasciato libero». 

D Dal centro Enea-Casaccia 

•Con il voto al Pei vogliamo in primo luogo dire un no fermo 
e convìnto al neohbensmo e al clientelismo del pentapartito 
che ha disatteso la riforma dell'Enea e ha avuto un atteggiamen
to costante di sfiducia e di indifferenza verso il problema ener
getico, salvo poi a strumentalizzarlo e a farne pretesto per 
l'ennesima rissa. Nel passato possiamo non aver condiviso al
cune posizioni del Pei in tema di energia nucleare a volte 
troppo sommarie in un senso o nell'altro. 11 dopo elezioni ci 
vedrà ancora impegnati in uno sforzo di chiarimento e dì appro
fondimento su questi temi. Tuttavia quel che veramente conta è 
riconoscere nel Pei l'unica forza in grado di esprimere un pro
getto per là ricerca pubblica e di assicurare un collegamento 
efficace tra il mondo della ricerca e quello delle forze di svilup
po e di progresso, mettendo al servizio della collettività il po-
tenzaile culturale ed umano costituito da un grande centro di 
ricerca come la Casaccia. C'è bisogno per l'Enea e per tutto il 
Paese di un ricambio di metodi e di cultura oltre che dì uomini 
di governo! 

Questo appello è firmato da: Paolo Loizzo. Franco Norellì, 
Claudio Ciavola, Vilberto Sestili, Vittorio Albergamo, Aldo Ga-
lati. Aldo Brondi, Cataldo Pohzzano, Emilio Inghìlesi, France
sco Ciampa, Raffaele Fedele Lattano, Giovanni Marenco. 

Precisazione 

Per uno spiacevole refuso, nella dichiarazione del professor 
Salvatore Bìasco, pubblicata l'8 giugno, si legge che egli voterà 
per il Pei anche perché ha avuto «il privilegio di vivere alcuni 
anni in Europa», anziché, come diceva il testo originale, «in 
Emilia». Ce ne scusiamo con l'interessato e con ì lettori. 
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l'Unità 

Sabato 
13 giugno 1987 
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